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apa Francesco ha evidenziato
la gravità della situazione
mondiale identificando
l’esistenza di una «Terza
guerra mondiale combattuta

a pezzi» in virtù dei numerosi luoghi in
cui vi sono crudeli conflitti e
manifestazioni di violenza. Esiste una
varietà di cause, culturali e religiose, ma
anche di opportunità politiche che
hanno fatto esplodere o in alcuni casi
hanno rafforzato sanguinosi conflitti in
Medio Oriente, Africa ed Europa
orientale. A queste, è necessario
aggiungere alcuni aspetti comuni di
natura economica che si sono
manifestati in questi ultimi anni e che
hanno contribuito a questo stato di
cose. I diversi territori oggi interessati da
questi conflitti, infatti, sono fuori dalle
reti consolidate della globalizzazione. A
dispetto dei termini in voga,
l’integrazione dell’economia degli ultimi
anni, infatti, non è stata realmente
globale. Nei fatti, nel sistema economico
internazionale abbiamo assistito al
consolidamento di un processo di
integrazione commerciale e produttiva
del continente asiatico, in particolare di
Cina, con Europa e Nord America.
Misura chiara di tale evoluzione è la
composizione dei flussi commerciali.
Nelle regioni pienamente globalizzate,
essi sono caratterizzati  principalmente
da beni manufatti: il 65% delle
esportazioni nordamericane, il 75% di
quelle europee e il 77% di quelle
asiatiche. Altre regioni del mondo,
invece, sono rimaste per ragioni diverse,
fuori da una piena integrazione con
l’economia mondiale ed, infatti,
presentano una composizione delle
esportazioni dominate dalle risorse
naturali. Questo dato, unitamente
all’esistenza di regimi repressivi e
cleptocratici e alla polarizzazione
sociale, da un lato, non ha favorito
investimenti, diversificazione produttiva
e benessere diffuso e, dall’altro, ha
contribuito a infiammare feroci conflitti
interni e regionali.

Paesi del Medioriente, oggi dilaniati
dal fondamentalismo religioso, per

primi non hanno mai concretamente
acciuffato il treno dell’integrazione con
l’economia globale. Basti pensare che,
nonostante la vicinanza geografica,
solamente l’1% delle importazioni
europee di beni manufatti proviene dal
Medio Oriente. In linea generale, quasi il
70% delle esportazioni degli Stati
mediorientali è costituito da idrocarburi
e da altre risorse naturali, e solo il 20% da
beni industriali. Discorso analogo per i
Paesi africani. In alcuni di essi (tra gli altri
Algeria, Nigeria, Mali, Repubblica
centrafricana, Somalia, Sudan) il

fondamentalismo islamico ha inasprito
sanguinosi conflitti interni,
sovrapponendosi spesso a tensioni e
competizioni derivanti dallo
sfruttamento delle risorse naturali. 
La composizione dei flussi commerciali è
chiara anche in questo caso.
Il 65% delle esportazioni
africane è costituito da
idrocarburi e risorse
minerarie. Anche con le
nazioni più ricche non si è
sviluppata un’integrazione
commerciale in grado di
modificare
significativamente gli assetti
produttivi: l’85% dei flussi
diretti in Nord America,
l’80% dei flussi diretti in Asia
e il 62% di quelli diretti nei Paesi europei
sono costituiti da materie prime. 

nalogo discorso si può fare per la
Russia di Putin. Nel 1990,

all’indomani della caduta del muro di
Berlino, una barcollante Unione
Sovietica riusciva comunque a ’pesare’
per più del 4% nel commercio
mondiale con esportazioni che per un
terzo erano costituiti da beni

industriali. Attualmente, la Russia
’pesa’ solo per il 2,8% nel commercio
mondiale e ha perso il suo tradizionale
vantaggio comparato nelle
esportazioni di beni manufatti e
prodotti industriali, divenendo

un’economia fragile dipendente
dall’esportazione di idrocarburi (oltre il
70% delle esportazioni), i cui vantaggi
ricadono su una percentuale
piccolissima della popolazione.
Nonostante le dichiarazioni muscolari
del governo russo, si è di fronte a un
sistema destinato al declino con costi
sociali e umani prevedibilmente anche
più elevati di quelli che già oggi
appaiono evidenti. 

n linea generale, in tutti questi Paesi,
tali strutture economiche fondate sulle

esportazioni di materie prime, hanno
acuito profonde diseguaglianze interne a
differenza delle regioni globalizzate in cui
il benessere, seppure con gradi diversi, è

diffuso oramai in larghi strati
della popolazione. In questi
ultimi anni, inoltre, l’incapacità
di partecipare all’integrazione
economica globale è stata
aggravata da una spirale
inflattiva nei prezzi alimentari
che dal 2005 in media sono
aumentati a livello globale del
75%. Questo ha influito
negativamente sul potere di
acquisto e sulla capacità di
risparmio di larghi strati della

popolazione esacerbando le tensioni per
la redistribuzione dei proventi derivanti
dall’esportazione di materie prime i cui
frutti sono esclusivamente a vantaggio
delle élite al governo. 

ueste considerazioni ci riportano a
un’idea di fondo chiara. La pace si

costruisce anche tenendo in adeguata
considerazione le complessità
economiche. Sebbene guerre, terrorismo
e violenza politica abbiano cause diverse
è necessario comunque far ripartire un
processo di globalizzazione e
integrazione economica che coinvolga i
territori e le popolazioni che al momento
ne sono fuori. È necessario che sia una
globalizzazione ’giusta’ in grado di
aumentare un reale benessere diffuso tra
le popolazioni mondiali e non una mera
contabilità di profitti a vantaggio di élite
armate. Se ripensare e rimodellare
l’economia globale non può certamente
garantire la scomparsa di atroci conflitti,
essa, però, può sicuramente contribuire
a impoverire l’humus in cui estremisti
religiosi, signori della guerra e dittatori
alimentano i propri disegni di violenza e
appropriazione. 
È indispensabile dare nuovo impulso alla
cooperazione economica internazionale
tra Stati per disegnare politiche
economiche volte alla costruzione di una
pace duratura. Le politiche economiche,
evidentemente, non possono risolvere i
conflitti e le violenze atroci di oggi, ma
possono contribuire a evitare quelli di
domani.
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di Francesco D’Agostino

e critiche in materia bioetica, obiettivamente
ruvide, che Michela Marzano ha rivolto (su
“La Repubblica” del 18 agosto) al segretario
generale della Cei, il vescovo Galantino,
accusandolo di ribadire «luoghi comuni», di

ripetere «frasi fatte» e soprattutto di non aver capito
una asserita «nuova linea» di Papa Bergoglio, sono
tanto più sgradevoli, quanto più, a loro volta, ahimé,
intessute di luoghi comuni e di frasi fatte.
Lo scambio di embrioni avvenuto all’ospedale Pertini
di Roma andrebbe ricondotto, secondo Marzano, alla
«normale» categoria, sempre esistita, degli errori
medici: perché, insiste la parlamentare e filosofa,
monsignor Galantino vuol dare a questo evento una
valenza paradigmatica che non possiede? Elementare
la risposta: perché questo errore ha sconvolto la
categoria “maternità”, creando una conflittualità
tragica e irresolubile tra due donne (colei da cui
provengono gli ovociti e colei che ha portato in
grembo gli embrioni), ambedue umanamente
legittimate a essere riconosciute (e non solo
legalmente) come “madri”.
Perché criticare la fecondazione eterologa, insiste
Marzano, quando ormai l’omologa è pienamente
accettata? Perché (indipendentemente dal fatto che la
stessa fecondazione omologa è, sì, legalmente
accettata, ma crea comunque gravissimi problemi
bioetici) l’eterologa moltiplica le figure genitoriali,
cosa che nell’omologa non avviene: è davvero
necessario ricordare alla politica e studiosa una simile
banalità, che ovviamente non sfugge a monsignor
Galantino?
E, ancora, perché continuare a ripetere che la
maternità non dipende dal DNA, ma dalle empatie che
nascono dai vincoli gestazionali e educativi? Che tali
vincoli esistano e siano ben forti è indubbio, ma se i
rapporti intergenerazionali si riducessero soltanto a
essi, il desiderio di tanti (ma davvero tanti!) figli
dell’eterologa di conoscere la verità sulle proprie
origini resterebbe un enigma e non avrebbe alcuna
giustificazione né psicologica, né morale.
Ancora più stupefacente, nel suo radicarsi in un luogo
comune oggi dilagante, la conclusione di Marzano, che
finisce inaspettatamente con l’assumere nei confronti
del vescovo messo nel mirino toni curiosamente
consolatori: egli non dovrebbe preoccuparsi più di
tanto delle nuove tecniche di procreazione assistita e
del dilagare delle unioni omosessuali e delle famiglie
arcobaleno! Contrariamente a quello che ritiene il
segretario della Cei, da queste nuove pratiche sociali
non deriverebbe alcuna aggressione nei confronti della
famiglia “tradizionale”, perché tutte le famiglie vanno
bene («basta che funzionino», direbbe Woody Allen):
semplicemente noi tutti dovremmo confrontarci
meglio con la realtà, che ci mostra come «ognuno
cerca di convivere con le difficoltà dell’esistenza come
può». 
Parole indubbiamente belle, queste di Marzano, che
occultano però il cuore del problema: non si
fronteggiano le difficoltà dell’esistenza manipolando
la procreazione, scegliendo quali figli mettere al
mondo e far vivere e quali no e sopprimere, creando
distinzioni sconvolgenti come quelle tra madri
genetiche, madri uterine e madri sociali e giungendo a
trasformare l’umanissimo desiderio di avere un figlio
in una irresistibile pretesa tecnologica. Ecco perché
non centra il bersaglio l’esortazione che emerge dalle
riflessioni conclusive di Michela Marzano, per cui la
Chiesa dovrebbe finalmente aprire gli occhi, accettare
la «famiglia variabile» e smetterla con la sua strenua
difesa della «famiglia naturale».
Non si tratta qui di difendere la natura (anche se
Marzano, proprio perché è filosofa, sa meglio di tanti
altri quanto sia ricca, complessa e non banale questa
nozione), quanto di mettere un argine al narcisismo
tecno-antropologico del mondo contemporaneo, che
quanto più opera per legittimare i desideri, tanto più
perde la percezione di quali e quante siano le vittime
prodotte dall’ansia di realizzarli.
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L’ALLARME DEL PAPA E UNA GEOGRAFIA DELLE INTERDIPENDENZE

La globalizzazione «buona»
che può fermare le guerre

di Raul Caruso

Una polemica fuori centro di Marzano

LE VITTIME DI NARCISO
E DEI LUOGHI COMUNI
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I Paesi del Medioriente, oggi dilaniati dal
fondamentalismo religioso, per primi non hanno

mai concretamente acciuffato il treno
dell’integrazione con l’economia planetaria

La Pace si costruisce anche con più partecipazione
delle nazioni al sistema degli scambi

on sarà un’estate indimenticabile. Per va-
ri motivi. Il primo – da cui ne discendono

parecchi altri – è che in molte località almeno
sotto l’aspetto meteorologico mai è iniziata. E
quindi mai potrà aver fine. Il vecchio adagio è
stato aggiornato: non esistono più le stagioni.
Già piovono rendiconti preoccupanti sulla sta-
gione turistica, mare monti o laghi poco cam-
bia. Tra temporali, freddo, torrenti che eson-
dano, trombe marine pare proprio che il 2014
stia sferrando l’ennesimo colpo ad una delle
maggiori industrie del Paese. Per dirne una: c’è
chi calcola che negli ultimi 5 anni 6 milioni di
italiani abbiano perso l’abitudine alla vacan-

za. Per fortuna ci restano un po’ di stranieri.
Che sia un’estate anomala lo hanno detto an-
che i satelliti della Nasa (e  prima ancora la no-
stra percezione, che forse conta di più) ma è ov-
vio che non è solo questione di capricci meteo.
Tra ansia del posto di lavoro, disoccupati pe-
renni, giovani destinati a diventarlo, aria di sfor-
biciata alle pensioni (c’è chi mette tutto nel cal-
derone e tanto per seguire l’onda definisce
"d’oro" anche quelle semplicemente dignito-
se, a conferma del fatto che in questo Paese le
folate di qualunquismo mettono tentacoli in
troppe teste)... tra tutto questo ogni euro per
le ferie diventa metallo pesantissimo.
E chi di vacanze vive deve giocare di fantasia.
Almeno provarci. Qualche sindaco ha lancia-
to l’idea di tenere chiuse le scuole per tutto set-
tembre, con la speranza di un po’ di sole ripa-
ratore sulle spiagge. Già, ma per quali famiglie?
E comunque il ministro ha subito detto no, non

si può. Anche perché, ve l’immaginate un Na-
tale senza neve? Da La Thuile da Cortina o dal-
l’Abetone qualcuno sarebbe legittimato a chie-
dere di prolungare le vacanze e riaprire le scuo-
le a fine gennaio/inizio febbraio, in attesa di
nevicate. E poi arriverebbe Carnevale...
Tanta crisi, tanto maltempo e – quelli non man-
cano mai – tanti esempi di idiozia. Prendiamo
gli eccessi di quei... (come chiamarli?) che nel-
le settimane scorse hanno semisaccheggiato
le calli veneziane, usato piazze storiche come
aree per selvaggi picnic o le fontane romane co-
me vasche da bagno. Arrabbiamoci ma con-
soliamoci – se ci si può consolare – pensando
che a volte i barbari arrivano dall’estero. Anche
se poi spunta l’immancabile studioso di com-
portamenti sociali a spiegarci che dobbiamo
sempre e comunque sentirci in colpa, che in
realtà certi stranieri danno sfogo ai loro istinti
perché vedono nell’Italia la patria della libertà

selvaggia e perché anche gli italiani lo fanno. E
poi, guardando lo stato in cui sono ridotte Pom-
pei o la reggia di Caserta... Spiegazione forse un
po’ grossolana, ma non proprio fasulla. Pen-
siamo a quegli aspiranti bravi manzoniani che
hanno messo a ferro e fuoco Santa Margheri-
ta Ligure, pensiamo alle tormentate notti di
tranquilli turisti assediati fino all’alba nei loro
letti, di ora in ora più scomodi, da discoteche
a mille, sgommate da Formula 1, sfide a calcio
nelle piazze e nelle viuzze in cui vince non il gol
ma l’urlo più selvaggio. Succede un po’ ovun-
que, e spesso le cosiddette autorità locali scel-
gono l’accomodante regola del non disturba-
re il disturbatore.
Si potrebbe proseguire, ma non tormentiamoci
oltre. Dopotutto tra meno di un anno arriverà
l’estate 2015. E, vedrete, sarà un boom di sole,
di relax e di turismo. 
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smemorati
e dintorni

di Tiziano Resca

Mezze stagioni? Non esistono più neppure quelle intere

Più colpite dai conflitti le zone escluse dal commercio mondiale 


